
Scaffale | 1

Scaffale

Potere assoluto
Sono un centinaio e quasi tutti sconosciuti. Eppure scrivono le leggi che regolano
le nostre vite e decretano come applicarle. Sono al vertice dei ministeri, dove a
volte contano più degli stessi ministri. Le loro sentenze possono cambiare i destini
di interi settori dell’economia nazionale, invalidare i risultati di un concorso
pubblico, far decadere un presidente di Regione, cancellare la nomina di un
procuratore della Repubblica. Governano anche la passione più grande degli
italiani, il calcio: amministrano infatti la giustizia sportiva, decidono le squalifiche e
le vittorie a tavolino, stabiliscono se una squadra si può iscrivere a un campionato.
Presiedono i comitati delle grandi aziende commissariate, come l’Alitalia. E sono
arbitri nelle liti fra enti pubblici e imprese private, con parcelle a parte. Da tempo
immemore rappresentano la scheggia più autoreferenziale e intoccabile della
magistratura, la più vicina alla politica. Sono i consiglieri di Stato. Ovvero, il
nocciolo duro del potere in Italia. In questa inchiesta inedita ed esplosiva Sergio
Rizzo svela storie, protagonisti, conflitti d’interesse e retroscena inediti della casta
più nascosta e potente del Paese.
“Potere assoluto”, Sergio Rizzo, Solferino

Il governo dei giudici
«L’indipendenza è divenuta autogoverno. Familismo ed ereditarietà hanno
aumentato separatezza e autoreferenzialità. Ci si attendeva razionalità e si è avuto
populismo giudiziario. Ci si attendeva giustizia e si sono avuti giustizieri». La
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situazione della giustizia in Italia è peculiare. Da un lato si assiste a una dilatazione
del ruolo dei giudici, dall’altro a una crescente inefficacia del sistema giudiziario.
Molti osservatori concordano sul fatto che la magistratura sia diventata parte
della governance nazionale; che vi sia una indebita invasione della magistratura
nel campo della politica e dell’economia; che in qualche caso la magistratura
cerchi persino di prendere il posto della politica, controllando anche i costumi, oltre
ai reati, proponendosi finalità palingenetiche delle strutture sociali, stabilendo
rapporti diretti con l’opinione pubblica e con i mezzi di comunicazione. In questo
contesto, le procure hanno acquisito un posto particolare, tanto che molti esperti
parlano di una ‘Repubblica dei PM’, divenuti un potere a parte, con mezzi propri,
che si indirizzano direttamente all’opinione pubblica, avvalendosi della ‘favola’
dell’obbligatorietà dell’azione penale, utilizzando la cronaca giudiziaria come
mezzo di lotta politica e trasformando l’Italia in una ‘Repubblica giudiziaria’.
“Il governo dei giudici”, Sabino Cassese, Laterza

Una famiglia straordinaria
Una cronaca familiare, a volte cullata a volte agitata dal secolo di storia (metà
Ottocento, metà Novecento) che le turbina attorno; il romanzo di tre dinastie
destinate a unirsi: i Tolstoj, la figlia e la nipote del genio russo; i Giacosa, la
famiglia del più famoso drammaturgo italiano del tempo; gli Albertini, i fratelli che
fecero grande il «Corriere della Sera» e osarono dire no a Mussolini. La storia inizia
in due posti lontani. Jasnaja Poljana la tenuta dove Leone Tolstoj dimora;
Colleretto, nel torinese, qui il piccolo Giuseppe detto «Pin» Giacosa cresce
«letteralmente immerso nella campagna». Da questi due angoli di province
estreme partono, come cerchi nell’acqua distanti destinati a congiungersi, fatti
familiari e stravolgimenti storici, che porteranno a un’unica leggenda. Le traversie
dei Tolstoj, di guerre rivoluzioni e esili; e le difficoltà, le delusioni e i primi successi
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del giovane Giacosa, il drammaturgo librettista della Tosca e di Bohème. Poi il
gioco del caso realizza il terzo, più vivificante innesto: l’avventura dei due fratelli
Albertini, le cui biografie si identificano con il «Corriere della Sera». Soprattutto di
Luigi Albertini, il direttore e comproprietario che fa del «Corriere» il quotidiano più
letto d’Italia e il più moderno d’Europa; il liberale conservatore costretto a
rinunciare al suo giornale per opporsi, unico tra i suoi pari, all’ascesa del fascismo.
“Una famiglia straordinaria”, Andrea Albertini, Sellerio

La bambina che mangiava  i comunisti
Roma, metà anni ’50. Nella capitale, dove i pittori mangiano a credito nelle osterie,
le ragazze sognano Cinecittà e gli intellettuali si interrogano se sia meglio essere
fuori o degno il PCI, approda la piccola Elisabetta, figlia di una comunista bella e
irrequieta, decisa a conquistare un posto di rilievo nella grande macchina
organizzativa del Partito. Al seguito della madre entrerà a Botteghe Oscure,
mangerà le lasagne rosse alla mensa della CGIL; aspetterà con pazienza che
finiscano le riunioni in sezione; incontrerà artisti come Turcato e Mafai, poeti come
Cardarelli, ma soprattutto passerà interi pomeriggi a Campo Parioli, fra gli
accampati sui terreni destinati al futuro Villaggio Olimpico. La bambina che
mangiava i comunisti racconta il Partito con gli occhi innocenti ma inquisitori di
una bambina capace di intuire, con le sole armi dell’infanzia, la fine di una
collettiva sbornia politica che avverrà nel fatidico 1956, quando la neve
imbiancherà Roma, crollerà il mito di Stalin, l’URSS invaderà l’Ungheria, ed
Elisabetta compirà dieci anni.
“La bambina che mangiava i comunisti”, Patrizia Carrano, Vallecchi
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Mi batterò come un leone
La pubblicazione del carteggio Mario La Cava – Fortunato Seminara costituisce un
contributo ulteriore ad una migliore comprensione della vita e dell’opera dei due
scrittori calabresi, fra i più originali della letteratura italiana del Novecento.
L’epistolario, accentrato soprattutto sul Ventennio fascista e l’immediato
dopoguerra, illustra la volontà dei due giovani scrittori esordienti i quali,
nonostante l’isolamento ed un contesto politico difficile, riescono a pubblicare con
entusiasmo i primi scritti. Come tanti altri, Seminara non riesce ad evitare alcune
ambiguità di fronte al Regime. La seconda parte dell’epistolario, invece, mette in
scena due scrittori affermati ma dimenticati, in preda a numerose difficoltà per
sopravvivere ma che, nonostante tutto, continuano a credere nella loro opera.
“Mi batterò come un leone”, Mario La Cava, Fortunato Seminara, Rubbettino


